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ANIMA E CORPO : IMMORTALITÀ, ORGANICISMO
E PSICO-FISIOLOGIA NEL TIMEO PLATONICO*
FRANCESCO FRONTEROTTA
La questione dello statuto dell’anima individuale e del suo ra p p o rt o
con il corpo mortale – vale a dire, in quanto tale rapporto si pone
in primo luogo ed essenzialmente per gli esseri umani,dello statuto
di un’antropologia – non ha goduto a quanto pare,nella letteratura
platonica recente, di un interesse critico pari a quello profuso per
a l t ri temi e pro blemi dello stesso Ti m e o o di altri dialoghi.N e l l ’ o rm a i
classico commentario di Luc Bri s s o n , l ’ a rgomento è aff ro n t a t o ,
rapidamente discusso e poi tacitamente rimosso in non molte
p agi n e1 : l’anima umana risulta dall’unione di un principio immort a l e ,
omogeneo all’anima del mondo e prodotto dal demiurgo (41c-d), e
di un pri n c i p i o , o di una specie (e i \d o ") o di un ge n e re (g e vn o ") ,
m o rt a l e , di cui ori gine e natura appaiono ben più confuse. L a
re s p o n s abilità della sua produzione va certamente attribuita agli dei
ge n e rati dal demiurgo come suoi aiutanti (41a-c),ch e ,a quanto Bri s s o n
a ffe rma ri nviando a 42d-e, l’hanno «ge n e rata» (p. 416) e «fo rmata» 
(p. 418) nel corpo. Questa è indubbiamente la vulgata diffusa fra i
c o m m e n t a t o ri ch e , fin qui tanto stringati e ava ri di spiegazioni da
ra s e n t a re la re t i c e n z a , si fanno invece assai più facondi quando,
ri e n t rando in uno schema interpre t a t i vo tradizionale e piuttosto
s c o n t a t o ,si tratta di disquisire delle «sotto-specie» o,i m p ro p ri a m e n t e ,
« p a rt i » , che si lasciano distinguere nell’ambito dell’anima mort a l e ;
ciò che determina la sgra d evole conseguenza, c o mune a Bri s s o n
come, in seguito, a molti altri studiosi, di descrivere l’anima umana,
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* Una prima versione di questo sag-
gio è stata presentata in occasione di un
s e m i n a rio tenuto presso l’Unive rsità di
Tri e s t e , il 3 marzo 2005, su invito della
P ro f.ssa Linda Napolitano. R i n grazio i
p a rtecipanti per le dive rse questioni,
obiezioni e indicazioni allora pro p o-
stemi.
1 . L . B ri s s o n , Le même et l’autre
dans la stru c t u re ontologique du
Timée de Platon, Sankt Augustin 19953,
p p . 4 1 6 - 2 0 .
rispetto alla sua specie mort a l e , soltanto attrave rso l’illustra z i o n e
delle sue «sotto-specie» o, i m p ro p ri a m e n t e , « p a rt i » , e non, c o m e
s a re bbe opportuno nella misura del possibile, in sé e nella sua natura
propria2.
Più re c e n t e m e n t e , in un articolo assai import a n t e , m a
s fo rtunatamente non altrettanto infl u e n t e , Je a n - François Pra d e a u
ha dimostrato come sia del tutto inappropriato considerare l’anima
u m a n a ,nel Ti m e o in part i c o l a re ,come una realtà tri p a rt i t a ;c o nv i e n e
parlare piuttosto di specie o di funzioni dell’anima,giacché nessuna
p a rt i z i o n e ve ra e pro p ria è realmente messa in atto dagli aiutanti
del demiurgo:costoro, arguisce Pradeau,pongono un’anima «tripla»
o «triplice» nel corpo, per dirigere il quale occorre che essa gli sia
in certa misura affine o congenere, ed è al midollo che compete di
stabilire la comunicazione fra anima e corpo, perché si tratta di una
sostanza corporea e diffusa per tutto il corpo che è, in qualche modo,
i n t risa di anima3. La demitizzazione della concezione platonica
dell’anima così intrapresa da Pradeau, per cui la psicologia assume
p ro gre s s i vamente un cara t t e re fi s i o l o gi c o ,o persino neuro b i o l o gi c o ,
più che metafi s i c o ,è stata proseguita da due studiosi italiani,in alcuni
l avo ri recenti ancora inediti, ch e , o l t re ad accogliere il linguag gi o
delle specie o funzioni, e non part i , d e l l ’ a n i m a , ne sottolineano in
p a rt i c o l a re ,per quanto ri g u a rda le specie o funzioni mort a l i , lo stre t t o ,
forse indissolubile, legame con il corpo. Non mi pare però che gli
studi citati vadano oltre l’ambigua constatazione che le specie o
funzioni mortali dell’anima siano in qualche modo ag giunte al corpo
o prodotte insieme e in connessione con esso, dunque non
discostandosi gra n ch é ,sul pro blema specifico della loro ge n e ra z i o n e ,
dalla generica e tradizionale attribuzione di tale responsabilità agli
aiutanti dal demiurgo (in base all’ordine che il padre ha impart i t o




2. Non troppo dissimile la presenta-
zione della questione nei commenti di
A . E .Tay l o r, A commentary on Plato’s
Timaeus, Oxford 1928, ad loc., e di F.M.
C o rn fo rd, P l a t o ’s cosmology. T h e
Timaeus of Plato translated with a run-
ning commentary, London 1937, p a rt i-
c o l a rmente pp. 1 4 6 - 5 0 , 2 8 1 - 8 6 , 2 9 1 - 9 4 ,
s a l vo che entrambi questi commentatori
tendono inoltre a parlare,a differenza di
B ri s s o n , di ve re e pro p rie «parti» dell’a-
nima nel Ti m e o. Il «linguag gio» delle
parti dell’anima continua a essere impu-
nemente utilizzato da T.K. Johansen, Pla-
to's natural philosophy.A study of the
Ti m a e u s-C ri t i a s. C a m b ri d ge 2004, p a s-
s i m. Sul tema, o l t re ai titoli citati nelle
note seguenti, si veda, in questo volume,
l’eccellente messa a punto di F.L. Lisi, «El
alma humana en el Timeo».
3 . J. - F. P ra d e a u , « L’âme et la moelle.
Les conditions psychiques et phy s i o l o-
giques de l’anthropologie dans le Timée
de Platon», Archives de Philosophie, 61,
1998, pp. 489-518.
4 .Mi ri fe risco a D.Del Fo rn o ,Figlie di
dei minori.Le anime umane nel Timeo
di Platone, Tesi di Laurea – Unive rs i t à
degli Studi di Tri e s t e , A . A . 2 0 0 2 - 2 0 0 3 ,
p p .116 e p a s s i m;e a F.B e a r z i , « L’ai[ s q h s i "
nei dialoghi tardi di Platone», a rt i c o l o
ancora inedito che l’autore mi ha gentil-
mente permesso di leggere, soprattutto
n. 7. In particolare,Bearzi sostiene che il
Intendo argo m e n t a re qui che la specie mortale dell’anima è
p recisamente la reazione psico-fi s i o l o gica che si inge n e ra nel corpo,
investendo poi l’anima immortale, quando questa discende o viene
innestata in quello. Non solo, quindi, concordo sul fatto che non vi
è nessuna partizione dell’anima nel Timeo, ma credo, soprattutto,
che la ragione per cui due delle tre presunte parti non sono tali è
che esse non sono affatto «prodotte» o «generate» in senso proprio
nei passi del dialogo in cui si pone il pro blema della costituzione
dell’anima umana. C o nviene perciò esaminare subito i passi in
questione.
Il primo di questi passi è Timeo 4 1 a - 4 4 c . In 41a-d, il demiurgo
tiene il suo discorso agli dei che ha appena ge n e ra t o , d i s p o n e n d o
che essi procedano a completare le stirpi dei viventi che devo n o
ri e m p i re il mondo, l’uomo in primo luogo , impegnandosi ad affi d a re
l o ro il principio immortale (a jq a n a vt o i " o Jm w vn u m o n … qei'on legovmenon
… h Jg e m o n o u 'n) che dovrà costituire l’anima,da lui prodotto a part i re
d agli stessi elementi, solo meno puri , con cui ha composto l’anima
del mondo, e lasciando invece a loro il compito di «intre c c i a re il
m o rtale con l’immortale» (ajqanavtw/ qnhto;n prosufaivnonte") :p o i ch é
fin qui non si è avuto sentore di una distinzione fra anime o specie,
né tantomeno part i , di anima, ma si è parlato escl u s i vamente di
ciò che è composto e dissolubile (to; deqe;n pa'n lutovn) , il corpo, e
del principio immortale e divino, l ’ a n i m a , è ve rosimile che tale
i n t reccio di mortale e immortale che gli aiutanti del demiurgo
d evono re a l i z z a re non alluda affatto a un m é l a n ge f ra anima
i m m o rtale e anima mort a l e , m a , a p p u n t o , all’unione di anima
i m m o rtale e corpo mort a l e . Del re s t o , che pro p rio il corpo sia in
gioco qui è ch i a ro solo che si tenga conto della diffe renza fra
l ’ u n i ve rso prodotto dal demiurgo e gli altri viventi prodotti dai suoi
a i u t a n t i : l’anima immortale essendo la stessa ed essendo stata
costituita dal demiurgo , la diffe renza fra l’unive rso e gli altri vive n t i
sta nel fatto che il corpo dell’unive rs o , in quanto è stato composto
dal demiurgo ,pur essendo ge n e ra t o ,non conoscerà la mort e ,m e n t re
i vive n t i , il cui corpo d eve e s s e re mort a l e ,p ro p rio per questa ragi o n e
d evo n o e s s e re prodotti meno perfettamente dai suoi aiutanti (41b-
c ) . Il demiurgo procede quindi a seminare le anime immortali da
lui prodotte negli astri e nei pianeti, a c c o m p agnandole poi in un
t o u r p a n o ramico dell’unive rso e spiegando loro le leggi del fa t o ,
la principale delle quali concerne la «prima ge n e razione» (41d-e):
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ge n e re mortale dell’anima nasce come
«risposta alle passioni prevalenti … che
si sviluppano in seguito al legame del
p rincipio immortale con il corpo …».
Non è ch i a ro però, se si tratta di una
«risposta», a chi o a cosa essa sia rivolta
e da chi o da cosa essa prove n g a ;in altre
p a ro l e , a seguire Bearzi, il pro blema mi
pare solo rinviato su altro piano,ma non
ri s o l t o . Condividendo nell’insieme
questa impostazione,c e rcherò di ri s p o n-
d e re in quanto segue pro p rio a questa
domanda: chi o cosa è che «risponde» o,
più esattamente, « re agisce» all’innesto
dell’anima immortale nel corpo, produ-
cendo così l’anima mortale?
quando l’anima immortale viene innestata (e jm f u t e u q e i 'e n) nel corpo
m o rt a l e , i n s o rgono violente affezioni (biaivwn paqhmavtwn) , s e n s a z i o n i
(a i [s q h s i n) , ossia desideri misti di piacere e dolore (hJdonh'/ kai; luvph/
memeigmevnon e[rwta) ,quindi timore e ira e tutte le successive passioni
(fovbon kai; qumo;n o{sa te eJpovmena aujtoi'", 4 2 a - b ) . Se è ve ro ch e ,
quando entra nel corpo, l’anima subisce questi p a q h vm a t a,ciò av v i e n e
p e rch é , venendo a contatto con la realtà materi a l e , essa si trova a
c o n d i v i d e rne le alterazioni quantitative (il corpo, in quanto è
m a t e ri a l e ,può cre s c e re o decre s c e re ,a u m e n t a re o diminu i re ,d u n q u e
ag gi u n ge rsi o sottra rsi all’anima);ma queste alterazioni quantitative
c o r p o ree producono dei p a q h vm a t a q u a l i t a t i v i , delle ve re e pro p ri e
reazioni che possono essere definite psico-fi s i o l o gi che nella misura
in cui, pur producendosi nel corpo e a causa di esso, ve n go n o
av ve rtite nell’anima.Tali reazioni a p p a rt e n gono nel loro insieme alla
s fe ra della sensazione e della percezione corporea e si lasciano
rag gru p p a re in due catego rie ge n e ra l i ,d e s i d e ri e passioni,cl a s s i fi c ab i l i
ri s p e t t i vamente secondo le coppie di opposti «piacere - d o l o re» e
« t i m o re - i ra » :s u g ge risco perciò che queste due coppie di opposti,c o n
le catego rie ge n e rali di p a q h vm a t a cui ri m a n d a n o , c o rrispondano a
quelle che ve n gono tradizionalmente considerate come le due part i
m o rtali dell’anima umana, i rascibile (q u m o v") e desidera t i va o
concupiscibile (e jp i q u m h t i k o vn) , e ch e , p e rt a n t o , le cosiddette part i
m o rtali dell’anima umana,ben lungi dall’essere ge n e rate da qualcuno
o da qualcosa come sostanze o realtà autonome, a l t ro non siano
i nvece che i p a q h vm a t a che insorgono nell’organismo umano alla
s t regua di reazioni psico-fi s i o l o gi che all’innesto dell’anima immort a l e
nel corpo mort a l e .
È ve rosimile allora che poco oltre , in 42c-d, quando si affe rm a
che l’anima potrà libera rsi dal ciclo delle successive vite mort a l i
solo a condizione di ri s t ab i l i re il principio immortale nella sua
posizione di assoluto comando, riconducendo i cerchi dell’anima
a l l ’ a rmonia e all’equilibrio attrave rso il ragionamento (l o vg w /) e
dominando (k r a t h vs a ") «la grande massa … tumultuosa e
i rragi o n evole » (to;n polu;n o[clon … qorubwvdh kai; a[logon) , « fa t t a
di fuoco,a c q u a , a ria e terra» che gli si è via via ag gi u n t a , il ri fe ri m e n t o
s i a , nu ova m e n t e , alle specie mortali dell’anima, che sono appunto
i rra z i o n a l i , passionali e soprattutto di natura materiale (e perc i ò
« fatte di fuoco,a c q u a ,a ria e terra » ) ,visto che insorgono come re a z i o n i
c o r p o ree all’innesto dell’anima; ed ecco perché la defi n i t i va
l i b e razione dal corpo consiste, per l’anima immort a l e , nel ri t o rn o
alla sua disposizione ori gi n a ria (th'" prwvth" … ei\do" e{xew") , c i o è
q u a n d o , a t t rave rso il l o vg o ", il principio immortale sottomette ed
e s a u risce l’ambito qorubwvdh kai; a[logon, restando così puro e solo,
in sé e per sé. In tale ottica, l ’ o rdine poco dopo impartito dal
d e m i u rgo ai suoi aiutanti, in 42d-e, di swvmata plavttein qnhtav, tov
t j ejpivloipon, o{son e[ti h\n yuch'" ajnqrwpivnh" devon prosgevnesqai,
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implica pro b abilmente che tov t j ejpivloipon non costituisca
u n ’ ag giunta o l t re ai swvmata qnhtav, bensì una precisazione o
u n ’ e s p l i c a z i o n e : il demiurgo ordina ai suoi aiutanti di «plasmare i
corpi mort a l i ,ossia (t e,c o n giunzione con va l o re epesegetico) t u t t o
ciò che (t o v … o {s o n) ri m a n eva e che bisognava ancora ag gi u n ge re
all’anima umana» (dove il verbo p r o s g i vg n o m a i indica appunto
l ’ ag giunta di qualcosa a qualcos’altro o l’assembl ag gio di part i
d i ve rs e ) .Non si tratta allora di «ag gi u n ge re» qualcos’altro d o p o ave r
costituito i corpi (per esempio,le cosiddette parti mortali dell’anima),
p e rché tale ag giunta è semplicemente lo stesso corpo mort a l e :
secondo la traduzione e l’interpretazione pro p o s t e , gli aiutanti del
d e m i u rgo dov ranno insomma plasmare soltanto i corpi mort a l i ,ch e
sono esattamente ciò ch e ,non essendo stato prodotto dal demiurgo ,
a n c o ra occorreva fosse ag giunto all’anima immortale per completare
il vivente umano. Che l’opera degli aiutanti del demiurgo si ri d u c a
e s cl u s i vamente al corpo, in queste linee del dialogo , è confe rm a t o
dal fatto che l’unione che essi devono re a l i z z a re , l’unica unione di
cui si parla in questo passo (in 41d e in 42a) è quella fra anima
i m m o rtale e corpo mort a l e ,m e n t re non si fa menzione di un’unione,
di una sintesi o comunque la si voglia ch i a m a re , f ra un pri n c i p i o
i m m o rtale e una specie mortale dell’anima. I n fa t t i , in 42e-43a,si dice
a n c o ra una volta ch e , una volta prodotto il corpo dagli aiutanti del
d e m i u rgo come sede dell’anima immortale e, a p p u n t o , c o l l o c a t av i
l ’ a n i m a , i n s o rgono violente reazioni che dal corpo gi u n go n o
a l l ’ a n i m a ,flussi e ri flussi nu t ritivi e, in ge n e ra l e ,di p a q h vm a t a s e n s i b i l i
(con un nu ovo ri fe ri m e n t o , da un lato, alla sfe ra dei desideri più
b a s s i ,quelli nu t ri t i v i ,e ,d a l l ’ a l t ro ,all’ambito delle tumultuose passioni)
che sconvo l gono l’equilibrio e la disposizione dell’anima (43b-c).
Come subito si precisa (43d-e),questi flussi e ri flussi non infra n go n o
la perfetta stru t t u ra matematica dell’anima, p e rché essa, in quanto
p rodotta dal demiurgo , non può essere spezzata (dal che si deduce
che si tratta qui del solo principio immortale dell’anima pro d o t t o
dal demiurgo ) , ma gi u n gono a piegarla e a sconvo l gerla in ogni
s e n s o .È per questo, si spiega (44a-b),che l’anima viene detta a [n o u ",
cioè pri va di n o u '",«non appena sia legata a un corpo mortale» (o {t a n
eij" sw'ma ejndevqh/ qnhtovn) : se ne comprende che l’unica anima
« i rra z i o n a l e » , ossia pri va di n o u '", i n s o rge nel corpo non appena il
p rincipio immortale sia in esso innestato, coincidendo così
p ro p riamente con la reazione che appunto lo investe al momento
di questo forzato ingre s s o . Come infine si ripete nu ovamente (44b-
c ) , è solo ri p o rtando un simile tumulto sotto il dominio ra z i o n a l e
dei cerchi dell’anima immortale (attrave rso un nu t rimento re go l a re ,
un’adeguata educazione e soprattutto in virtù della conoscenza
fi l o s o fi c a , che permette di «ri c a l i b ra re» l’equilibrio dell’anima
individuale in base a quello dell’anima del mondo), che il n o u '"
re c u p e ra il comando;m e n t re , se ciò non av v i e n e , l’individuo ri s ch i a
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di corro m p e re defi n i t i vamente l’anima immort a l e , c o s t ri n ge n d o l a ,
dopo la morte del corpo, a vag a re pri va di senno5.
Due accenni ulteri o ri possono essere presi in considerazione per
il nostro esame. In 69c-d, t o rna in primo piano, per essere adesso
c o n c retamente descritto nella sua esecuzione, l ’ o rdine del demiurgo
ai suoi aiutanti di vo l ge rsi alla produzione dei viventi mort a l i .R i c ev u t o
il principio immortale dell’anima (ajrch;n yuch'" ajqavnaton), essi vi
fo rmano intorno il corpo (che è qui semplicemente la testa,cui viene
dato in uso il resto del corpo), e in questo,ejn aujtw'/,prosw/kodovmoun
un a[llo ei\do" yuch'", to; qnhtovn. La specie mortale dell’anima è
dunque «ag giunta» o «disposta accanto» all’ajrch;n ajqavnaton,gi a c ch é
il verbo p r o s o i k o d o m e vw si ri fe risce all’attività dell’o i jk o d o vm o ",
d e l l ’ a rchitetto che pro ge t t a ,p i a n i fica e dispone,più che dell’opera i o
che produce, costruisce o persino crea; questo ei\do" qnhtovn è del
resto deina; kai; ajnagkai'a ejn eJautw'/ paqhvmata e[con,e i suoi irre s i s t i b i l i
p a q h vm a t a consistono innanzitutto, una volta ancora , in piacere e
dolore, poi in temerarietà, timore e ira, vale a dire, una volta ancora,
in una sfe ra desidera t i va e un ambito ira s c i b i l e .È da questa mescolanza
che nasce to; qnhto;n gevno", che è qui, finalmente, la stirpe umana;
ed è qui che le specie mortali dell’anima vengono fra loro distinte
e per la prima volta declinate al plurale, separando cioè una specie
m i g l i o re nel tora c e , l ’ i ra , e una peggi o re nei visceri e nel fe g a t o , i l
desiderio (69e-71d)6. Infine, in 73b-d,nel contesto della descrizione
della costituzione delle ossa e delle carni, che derivano dal midollo,
in cui sono fissati «i vincoli della vita» per cui l’anima è avvinta al
corpo (tou' bivou desmoiv, th'" yuch'" tw/' swvmati sundoumevnh", ejn
touvtw/ diadouvmenoi) , si precisa che le tre specie di anima, o rm a i
considerate come date (73b), corrispondono e ineriscono a specie
di midollo dive rs e , d i ve rse per il loro dive rso grado di pure z z a .
N e a n che in questo caso,d u n q u e ,ci troviamo di fronte all’intro d u z i o n e
di parti dell’anima,ma semmai a sue localizzazioni (gi a c ch é ,al limite,
vi sono parti del midollo, che accolgono specie di anima), né a
un’eventuale loro produzione, in quanto sono appunto già date e il
p ro blema è di capire come si diffondano nel corpo, c o m e
i n t e ragiscano con esso,t ramite questo antico antenato della ghiandola
pineale che è il midollo.
Si può concl u d e re dall’esame dei passi pertinenti del dialogo ch e
il Ti m e o, rispetto alla concezione dell’anima individuale umana,n o n
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5 .Il che sembre re bbe contra d d i re , s i a
detto per inciso,quanto affermato sopra
( 4 3 d - e ) ,ossia che l’anima immortale pro-
dotta dal demiurgo non può in nessun
modo essere d e fi n i t i va m e n t e f ra n t u-
mata né resa d e fi n i t i va m e n t e i rra z i o-
n a l e ; a n che perch é , se invece ciò av ve-
nisse dav ve ro , essa ri s u l t e re bbe inoltre ,
paradossalmente, mortale.
6 . Indicazioni per un’interpre t a z i o n e
p s i c o - fi s i o l o gica di questo passo del
Ti m e o ( a n che se in una direzione dive rs a
da quella suggerita qui) si trovano già in
F. S o l m s e n , « Tissues and the soul. P h i l o-
sophical contribution for phy s i o l o gy » ,
[ 1 9 5 0 ] , in Id., Kleine Schri f t e n I , H i l d e-
sheim 1968, pp. 502-35.
solo non parla di part i , ma piuttosto di specie o ge n e ri di anima,
m a , s o p ra t t u t t o , c o n s i d e ra l’intera sfe ra mortale e irra z i o n a l e
d e l l ’ a n i m a ,che nella v u l ga t a i n t e r p re t a t i va dov re bbe dividersi nelle
due parti irascibile e desidera t i va ,non come ori gi n a riamente ge n e ra t a
(dal demiurgo o dai suoi aiutanti) alla maniera di una realtà autonoma
e indipendente, come è invece il caso del suo principio immortale,
ma come un insieme di reazioni psico-fi s i o l o gi che (suscitate nel
c o r p o , ma immediatamente diffuse nell’anima) che insorgono nel
corpo all’innesto dell’anima immort a l e7.Vi è dunque,nella psicologi a
del Ti m e o,un’unica anima realmente autonoma,s e p a rata e sussistente
di per sé,che si rivela perciò a buon diritto immortale e aggiunta al
corpo mortale come una sostanza diversa da esso; in base al mito,
essa appare prodotta dal demiurgo a immagine dell’anima del mondo
e dallo stesso materiale di quella,che viene pro gre s s i vamente diviso
in porzioni singole seminate, c i a s c u n a , in ciascun astro e pianeta.
Sono proprio queste anime celesti a essere poi innestate nei corpi
m o rt a l i , per guidarli, e a torn a re infine al pro p rio astro , alla mort e
di questi (ma si dov re bbe dire : e s a u rito il ciclo delle loro
reincarnazioni8), accolte dagli dei aiutanti del demiurgo (41d), per
d e d i c a rsi per sempre alla pro p ria celeste occupazione, l ’ e s e rc i z i o
del nou'", secondo un bivon eujdaivmona conforme alla loro e{xi", che
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7 . B rillante la soluzione di Plutarc o
ch e , commentando questi passi del
Timeo e non trovando ev i d e n t e m e n t e
nel testo del dialogo platonico una
risposta ch i a ra ed esauriente alla
domanda re l a t i va all’ori gine e alla pro-
duzione delle specie mortali dell’anima
i n d i v i d u a l e , s t abilisce un’analogia con l’a-
nima cosmica ch e , nella sua interpre t a-
z i o n e , p resenta anch’essa un cara t t e re
duplice o,più esattamente,si ri vela effe t-
t i vamente doppia:come infa t t i ,sul piano
d e l l ’ u n i ve rs o , vi è un’anima malvagia e
p re c o s m i c a ,p u ro impulso di mov i m e n t o
disordinato che precede la costituzione
del tutto, e, solo in seguito all’intervento
o rd i n a t o re della provvidenza divina,u n ’ a-
nima buona generata dal demiurgo, così
p u re sul piano delle anime individuali
degli uomini va distinta un’anima razio-
nale e immort a l e , p a rte o imitazione
(mevro" h[ ti mivmhma, cfr. Virt. Mor. 441F,
in relazione a Ti m . 41d) dell’anima del
m o n d o ,e un’anima irrazionale e mort a l e ,
sensibile alle istanze della passione e del
desiderio, «che risulta diadica e indeter-
minata (…) e che ri p roduce a livello indi-
viduale le cara t t e ri s t i che dell’anima in sé,
vale a dire dell’anima precosmica malva-
gia» (cfr. De animae pro c reatione in
Ti m a e o 26 1025D-E; e F. Fe rra ri in Plu-
t a rc o , La ge n e razione dell’anima nel
Ti m e o , a cura di F. Fe rra ri e L. B a l d i ,
Napoli 2002,pp. 52-54 e 307-09).Sull’in-
tera questione si veda M. Baltes, «La dot-
t rina dell’anima in Plutarc o » , E l e n c h o s,
21, 2000, pp. 245-70.
8 . Mi ri fe risco naturalmente qui al
c i clo delle «rinascite» successive cui l’a-
nima è destinata, p rima di poter essere
d e fi n i t i vamente liberata dal corpo; c i ò
che non è ch i a ro ,e su cui gli studiosi non
hanno rag giunto una posizione comu n e ,
è cosa av venga dopo questa defi n i t i va
l i b e ra z i o n e : secondo alcuni l’anima, s e m-
p l i c e m e n t e , si dissolve ; secondo altri , s i
dedica finalmente ed escl u s i va m e n t e
all’attività razionale per l’etern i t à ;
secondo altri ancora , la liberazione del-
l’anima non è ancora una volta che tem-
p o ra n e a , p e rch é , dopo un periodo di
« ri p o s o » ,essa dovrà ri c o m i n c i a re un cicl o
di «rinascite» nei corpi.W. D e u s e , U n t e r-
s u c h u n gen zur mittelplatonischen und
neuplatonischen Seelenlehre, Mainz -
Wiesbaden 1983, ha esaminato nei detta-
gli la questione,ri c o s t ruendo sopra t t u t t o
il dibattito e le dive rse tesi che in pro p o-
sito furono avanzate nella tra d i z i o n e
medioplatonica e neoplatonica.
si caratterizza per l’immortalità, la divinità e la razionalità (42b). Le
anime immort a l i , ossia queste eterne sostanze razionali a fo r z a
innestate nei corpi, ri t rove ranno insomma così la pro p ria antica
natura, quella di intelletti celesti, tutti fra loro omogenei per la loro
o ri gine (che è lo stesso materiale componente dell’anima del mondo),
per la loro temporanea funzione (che è di animare un corpo) e per
il loro il destino immortale (che è l’esercizio razionale dell’intelletto)9.
I n ev i t ab i l m e n t e , le «specie» mortali dell’anima umana, in quanto
semplici f u n z i o n i del corpo nella sua interazione con l’anima
i m m o rt a l e , alla morte del corpo (che è lo scioglimento dell’anima
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9. Si potrebbe obiettare che l’anima
razionale come tale non consiste esclu-
sivamente di nou'", di pura capacità noe-
t i c a , ma anche di desiderio (pro p ri o
quello di natura «erotica» che induce alla
ri c e rca e alla conoscenza) e di un pen-
s i e ro non immediatamente noetico, m a
dianoetico,ossia eminentemente discor-
s i vo e non contemplativo ; ciò solleve-
rebbe il problema di capire se (1) il prin-
cipio immortale che il demiurgo pro-
duce sia già qualcosa in più del semplice
n o u '" e se, di conseguenza, l ’ a n i m a
i m m o rtale coincida dav ve ro escl u s i va-
mente con il n o u '" – il che non sembra
affatto in accordo con quanto è emerso
dai passi del Timeo citati fin qui; oppure
se (2) anche l’anima razionale si com-
ponga in qualche modo di parti e/o fun-
zioni dive rse e ag giunte al puro n o u '",c o n
l ’ e s i genza ulteri o re , in tal caso, di ch i e-
d e rsi da dove prove n g a n o , s u s c i t a n d o
così una contraddizione rispetto alla tesi
dell’assoluta semplicità del nou'" coinci-
dente con l’anima ra z i o n a l e .La questione
si porre bbe insomma per le funzioni non
n o e t i che dell’anima ra z i o n a l e . C redo si
possa sostenere a questo pro p o s i t o , i n
base ai testi fin qui esaminati, ch e ,
quando è prodotta dal demiurgo , l ’ a n i m a
razionale o, vo l e n d o , quel pri n c i p i o
divino e immortale che costituisce l’a-
nima ra z i o n a l e , si manifesta come puro
n o u '" (come capacità di conoscere imme-
diatamente i pro p ri ogge t t i ) ; a n a l o g a-
m e n t e ,alla morte del corpo e alla concl u-
sione del ciclo delle re i n c a rn a z i o n i ,
quando l’anima torna definitivamente al
p ro p rio astro o pianeta, essa è, nu ova-
m e n t e , p u ro n o u '". Nel corso della vita
mortale nel corpo, invece, l’anima razio-
nale pone in atto alcune funzioni ulte-
ri o ri , per esempio il desiderio della
conoscenza e il pensiero dianoetico,
apparentate al nou'" pur se non propria-
mente coincidenti con esso.Ciò avviene
p e rch é ,a mio av v i s o ,quando il puro n o u '"
è innestato nel corpo e subito aggredito
e sconvo l t o , ma non distru t t o , da quei
violenti p a q h vm a t a sensibili che coinci-
dono con le due funzioni inferiori, esso
può reagire servendosi dei diversi stru-
menti a sua disposizione: una tensione
«intellettuale» ve rso la conoscenza e il
p e n s i e ro dianoetico, che sono funzioni
che il nou'" possiede e utilizza quando è
incorporato. Se il puro nou'" non fa che
re a l i z z a re una conoscenza immediata
delle idee senza soluzione di continuità,
il n o u '" i n c o r p o rato ne è impedito dal
c o r p o , ma conserva il desiderio di tor-
n a re alla conoscenza immediata delle
idee e la capacità dianoetica di ragi o-
n a rne discors i va m e n t e ; solo a tratti e dis-
c o n t i nuamente può dunque attinge re
d i rettamente alle idee quando è nel
c o r p o , ciò che invece appartiene ab i-
tualmente alla sua natura propria e indi-
pendente dal corpo. Tensione intellet-
tuale e pensiero dianoetico sono quindi
modi del n o u '" quando esso è vincolato al
corpo e in virtù di esso posto in una
dimensione spaziale ed estesa; tali fun-
zioni non avrebbero perciò altra origine
se non, a n c o ra una vo l t a , p s i c o - fi s i o l o-
gi c a : l’unica o u js i va ge n e rata semplice,
divina e immortale dal demiurgo rimar-
re bbe il puro n o u '", ch e , come vuole il
Ti m e o,è anima che vive e conosce,mu o-
vendosi e producendo mov i m e n t o ; l a d-
d ove ogni altra ag giunta a esso,ra z i o n a l e
(tensione intellettuale e pensiero dia-
noetico) o irrazionale (passioni e desi-
d e ri infe ri o ri ) , d i p e n d e re bbe a dive rs o
titolo dalla sua incorpora z i o n e ,come (1)
violenta reazione all’innesto nel corpo e
(2) come strumento per libera rsi dalla
nefasta influenza di questo.
i m m o rtale da esso),si dissolve ranno e mori ra n n o ;né c’è da stupirs e n e ,
se lo stesso Platone lo ripete più volte (69c-e, 7 0 e ) . Da una simile
c o n clusione devono essere tratte almeno tre conseguenze, a mio
avviso molto signifi c a t i ve ,che riassumo schematicamente di seguito.
1 . In primo luogo , la concezione dell’anima individuale umana
che ho ricostruito dal Timeo, la psicologia dell’ultimo Platone, non
appare troppo distante dallo schema aristotelico di De anima B 2,
secondo cui non è lecito porre una tripartizione, in quanto l’anima
non ha part i , ma funzioni o facoltà (d u n a vm e i ") , che eserc i t a
necessariamente tramite il corpo – una condizione certa per le due
funzioni infe ri o ri (ch e ,essendo ve re e pro p rie «operazioni» corpore e ,
non sussistono senza il corpo, sono dunque inseparabili da esso e
perciò indubbiamente mortali), mentre Aristotele pare in difficoltà
nel caso della funzione superi o re dell’anima, quella intellettuale.
Ma anche questa difficoltà è signifi c a t i va per il nostro scopo,p e rch é
o 1.l’intelletto sussiste senza il corpo,ed è allora immortale e prov i e n e
dall’esterno come un’oujsiva aggiunta a esso, oppure 2. è anch’esso
i n s e p a rabile dal corpo, ne è una funzione, non proviene quindi
d a l l ’ e s t e rno e mu o re con esso (ri facendoci alla successiva distinzione
di G 4-5, la sua funzione potenziale verosimilmente cade in questa
seconda situazione, l a d d ove , rispetto alla funzione attualizzante o
attiva, il dubbio non è sciolto e forse Aristotele non riesce affatto a
scioglierlo in modo soddisfa c e n t e ) : se è ve ra la 1., la psicologia di
A ristotele incontra di nu ovo , su questo punto capitale, la dottri n a
di Platone;se è ve ra la 2., la psicologia di A ristotele ra d i c a l i z z a ,a n ch e
rispetto alla funzione intellettuale e razionale dell’anima (pure per
lo Stagi ri t a , in qualche modo, « d i v i n a » ) , gli esiti già conseguiti da
Platone rispetto alle funzioni infe ri o ri , i rrazionali e mort a l i ,d e l l ’ a n i m a .
Ciò che va l e ,e che rimane fe rmo in ogni caso,è il modello org a n i c i s t a
e psico-fi s i o l o gico che Platone per primo ha adottato per la sua
psicologia e che Aristotele ha sua volta mutuato dal maestro10.
2 . In secondo luogo ,come ho già avuto occasione di sottolineare ,
vi sono fondate ragioni per negare che in Platone vi sia dav ve ro
una dottrina della tri p a rtizione dell’anima o piuttosto ch e , c o m e
molti credono, si passi nei dialoghi da una concezione che implica
il sostanziale dualismo (orfi c o - p i t ago rico?) dell’opposizione fra
un’anima pura, che si libera e si scioglie dal corpo con la morte, e
un’anima «incarnata» e soggetta alle passioni – ossia, nel Fedone, fra
anima e corpo tout court – , a una concezione tri p a rtita ch e , d a l l a
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10. Naturalmente, l’analogia è possi-
bile per quanto attiene all’esito effettivo
del modello psico-fi s i o l o gico ari s t o t e l i c o ,
non certo rispetto alla sua genesi o alla
sua concreta re a l i z z a z i o n e ,dal momento
che Aristotele non concepisce affatto le
funzioni infe ri o ri dell’anima come re a-
zioni all’innesto nel corpo di un princi-
pio razionale, giacché è anzi l’anima nel
suo insieme a determ i n a re il corpo
secondo uno schema forma-materia che
si colloca nel quadro della sua dottrina
della potenza e dell’atto.
Repubblica in poi, rimarrebbe pressoché onnipresente11. In realtà,
come si è visto, il Ti m e o si ri vela assai più vicino al Fe d o n e di quanto
si creda,proprio nel fatto che stabilisce una netta contrapposizione
f ra anima e corpo, s a l vo che il principio immortale e ra z i o n a l e
innestato nel corpo produce, secondo la spiegazione del Timeo di
cui non vi è traccia nel Fe d o n e ( ove si parla al massimo della ge n e ri c a
i m p u rità e soggezione alle passioni dell’anima fi n ché si trova nel
corpo, cfr. per esempio 65a-66a, 67b-69e, 79c-d ecc.), una funzione
passionale o irascibile e una funzione desidera t i va o concupiscibile,
intese come reazioni e operazioni corporee che investono l’anima.
Si noti inoltre ch e , a n che nella R ep u bbl i c a, la tri p a rtizione dell’anima
appare assai meno solidamente attestata di quanto abitualmente si
arguisca12: questa immagine sembra infatti introdotta più che altro
come un’analogia utile a pro s e g u i re la ri c e rca sulla natura della
giustizia nell’ambito del rapporto fra le classi della povli", visto che
non solo si tende a parlare di ei[dh, più che di parti, dell’anima (cfr.
IV 434d, 4 3 6 a , 4 3 9 e , 4 4 0 e , 4 4 1 c ) , ma si affe rma anch e , a un tra t t o
(X 611b-c), che la «mutilazione» dell’anima, ossia la sua partizione,
dipende dal fatto che essa è congiunta al corpo e soggetta ai fe n o m e n i
a esso relativi (lelwbhmevnon aujtov … uJpo; th'" tou' swvmato" koinwniva"
kai; a[llwn kakw'n), perché, di per sé, sarebbe invece una realtà pura
(k a q a r o vn) .S a re bbe altrimenti difficile considera re immortale ciò ch e
è composto e assemblato di più parti (ouj rJav/dion ajivdion ei\nai suvnqetovn
te kai; ejk pollw'n) : l’anima è in effetti come il Glauco mari n o , d i
cui non si scorge la ve ra natura , p u ra e semplice, p e rché a essa si
sono ag gi u n t i , ri c o p rendola e ispessendola, s t rati di incro s t a z i o n i
saline, «conchiglie, alghe e pietre», che la corrodono e ne sfigurano
il pro filo (X 611d; il paragone è illuminante rispetto al fatto che è
p ro p rio l’innesto nel corpo ad «ag gi u n ge re» residui estranei alla natura
semplice dell’anima, in quanto tali residui «ag gi u n t i » , come le
incrostazioni del Glauco marino, sono dovuti alla sua permanenza
in un elemento improprio). Per il resto,e molto rapidamente,anche
il Politico ammette due generi di anima, che si lasciano ricondurre
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11. Questa immagine tradizionale si
trova per esempio nell’altrimenti eccel-
lente articolo di M. B a l t e s , «La dottri n a
dell’anima in Plutarc o » , c i t . , p p . 2 4 5 - 4 7 ,
secondo cui abb i a m o , fino al Fe d o n e,u n a
sostanziale unità dell’anima nel suo
insieme contrapposta al corpo; una vera
e propria tripartizione nella Repubblica
(IV 439d), che si fa addiri t t u ra quadri-
p a rtizione nel mito del Fe d ro ( 2 4 6 a ) ,ove
dovremmo considerare parti dell’anima
l ’ a u ri g a , il cavallo bello e buono,il cava l l o
b rutto e stolto e infine l’intero carro
alato (pers o n a l m e n t e ,t e n d e rei a cre d e re
che il carro alluda all’intera anima,e non
a una sua part e , di cui l’auriga e i due
cavalli sono effettivamente le tre parti);
avremmo poi una bipartizione fra anima
eterna e anima di origine «animale» nel
Po l i t i c o ( 3 0 9 c ) , i nostri due ge n e ri di
anima, mortale e immortale, nel Timeo,
che darebbero luogo però a tre ulteriori
p a rti (una razionale e immortale e due
irrazionali e mortali) e infine ancora due
ge n e ri di anima, buona e cattiva , n e l l e
Leggi (X 896e).
1 2 . C f r. su questo punto J. - F. P ra d e a u ,
« L’âme et la moelle. Les conditions psy-
chiques et phy s i o l o giques de l’anthro p o l o-
gie dans le Ti m é e de Platon»,c i t . ,p p .5 0 1 - 0 3 .
alla distinzione del Timeo fra un principio razionale e immortale e
una sfera funzionale irrazionale e mortale: precisamente, il Politico
parla di to; ajeigenev" e di to; qei'on <mevro"> th'" yuch'" di contro a
to; zw/ogenev", d ove la connotazione «animale», o semplicemente
« v i ve n t e » ,del secondo potre bbe alludere fo rse al suo statuto biologi c o
e a una sua origine psico-fisiologica (309c).Va ricordato in ultimo il
libro X delle Leggi, che si ritiene ponga un’anima provvidenziale e
buona e un’anima malvagia fra loro in competizione per il dominio
del cosmo (896e-899d). Sarà tuttavia opportuno osserva re ch e , i n
primo luogo, questo passo si riferisce all’anima, appunto, cosmica,
e non a part i , funzioni o specie delle anime individuali umane; i n
secondo luogo ,e sopra t t u t t o ,mi chiedo se Platone ammetta dav ve ro
qui l’esistenza di due anime fra loro distinte, e non ponga piuttosto
un’opzione fra due ge n e ri d’anima fra loro concorrenti da scegliere ,
a p p u n t o , in modo escl u s i vo , per affi d a re all’una o p p u re a l l ’ a l t ra la
guida dell’universo13.
L’unico passo dei dialoghi che si contrappone a questa lettura ,p e rch é
contiene certamente una dottrina dell’anima tri p a rt i t a ,rimane dunque
il mito dell’anima come un carro a due cavalli condotto da un auri g a ,
ch e , nel Fe d ro ( 2 4 6 a ) , espone il viag gio iperu ranio delle anime libere
dal corpo ch e ,al seguito degli dei,si vo l gono alla contemplazione delle
i d e e . In tal caso, i n fa t t i , si danno effe t t i vamente tre parti dell’anima –
l ’ a u ri g a - p a rte ra z i o n a l e ,il cavallo buono-parte irascibile e il cavallo stolto-
p a rte concupiscibile –; ma la ve ra discrepanza consiste nella
constatazione che tutte e tre queste parti sono fatte sussistere senza il
corpo e dopo la morte di questo, c a ra t t e rizzandosi così, tutte e tre,
come «sostanze» fra loro distinte e immort a l i1 4. Vo rrei ri p e t e re
nu ova m e n t e ,p e r ò ,che questo è l’unico passo dei dialoghi ad affe rm a re
un’idea del ge n e re ;p e rt a n t o ,p rima di pensare che Platone muti opinione
s u l l ’ i m m o rtalità delle funzioni infe ri o ri dell’anima dal Fe d ro al Ti m e o,
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1 3 . Av remmo insomma qui una sort a
di ipotesi di scuola, p ro p rio come
avviene nel Ti m e o,ove si deducono dalla
bellezza del cosmo visibile bontà e per-
fezione del demiurgo e del modello che
egli ha utilizzato nella sua opera ri p ro-
d u t t i va (28c-29b): a n che qui il punto
s a re bbe ch e , esaminando la natura e la
s t ru t t u ra dell’unive rs o , si deve stab i l i re
se a guidarlo sia un’anima buona e intel-
l i gente oppure un’anima malvagia e
s t o l t a ; o ra , p o i ché si constata che l’uni-
ve rso è ben ord i n a t o , sarà cert a m e n t e
un’anima buona e partecipe d’intelletto
a guidarlo (e l’ipotesi di un’anima mal-
vagia e stolta cade semplicemente da sé).
1 4 . A n a l o g a m e n t e , s e m p re nel
contesto di questa sezione del Fedro, si
dice che anche gli dei possiedono un’a-
nima tripartita le cui tre parti sono tutte
immortali, precisando tuttavia che, a dif-
fe renza delle anime umane, a n che la
p a rte concupiscibile è,nel caso degli dei,
buona e ben disposta alla collab o ra z i o n e
con l’anima razionale (247a-b).Del re s t o ,
l’assoluta peculiarità del caso degli dei,
rispetto a quello delle anime umane che
ho esaminato qui, risulta già dal fatto ch e
gli dei pure possiedono un corpo,che si
ri vela però, d i ve rsamente da quello
umano o di ogni altro ge n e re e natura ,
immortale (246c-d).Si veda in proposito
L . B ri s s o n , «Le corps des dieux», in L e s
dieux de Platon, Actes du colloque org a-
nisé à l’Unive rsité de Caen Basse-Nor-
mandie les 24,25 et 26 janvier 2002, tex-
tes réunis et présentés par J. L a u re n t ,
Caen 2003, pp. 11-23.
si può fo rse supporre , si licet, che il racconto mitologico gli fo r z i
un po’ la mano, con un’analogi a , quella del carro alato e dei suoi
cavalli, particolarmente inappropriata o quantomeno poco felice.
Stando così le cose, l’unica plausibile evoluzione nella psicologi a
di Platone non è quella, ri velatasi info n d a t a , da un’opposizione
( o r fi c o - p i t ago rica?) di anima e corpo nel Fe d o n e a una tri p a rt i z i o n e
dell’anima (ge nuinamente platonica) nella R ep u bbl i c a e oltre ; m a
piuttosto quella da una psicologia intesa e stru t t u rata in senso
m e t a fisico (per esempio nel Fe d o n e, d ove autentica e ve ra appare
e s cl u s i vamente l’anima libera dal corpo) a una via via più netta e
radicale concezione psico-fi s i o l o gica dell’anima, studiata e
concepita sempre più in funzione del corpo (secondo un pro c e s s o
compiuto integralmente solo nel Ti m e o e , se non corro il ri s ch i o
di macch i a rmi di leso platonismo, nel De anima di A ri s t o t e l e ) .
In re a l t à , è fo rse fuorviante e persino inesatto parlare di
u n ’ evo l u z i o n e , p e rché non è necessariamente la psicologi a
platonica a mu t a re nei suoi fondamenti teori c i ,ma sono piuttosto
l’accento o l’interesse apparentemente ri vo l t i , nel Fe d o n e,a l l ’ a n i m a
di per sé e successiva m e n t e , nel Ti m e o, all’anima «incorpora t a » ;
m e n t re la dottrina psicologica rimane fo rse sostanzialmente
i m mu t a t a , se vi è sempre un’anima pura e separata – quanto alla
sua ori gi n e , alla sua natura e alla sua vita indipendente dal corpo
– e questa solo ra z i o n a l e , d i v i n a , i m m o rt a l e , come pure sempre si
dà un ra p p o rto dell’anima con il corpo, un ra p p o rto poten-
zialmente corru t t o re , imposto da una temporanea necessità ch e
si conclude con la mort e , intesa come un re c i p roco scioglimento
che libera anima e corpo a destini dive rs i , come pure
c o s t a n t e m e n t e , i n fi n e , vi sono funzioni dive rse (epistemologi ch e
ed etiche) che appart e n gono all’anima pura e sciolta dal corpo e
all’anima «incorpora t a » .
3 .Tutto ciò solleva , in ultima analisi,un interro g a t i vo dav ve ro non
scontato rispetto all’unico ge n e re di immortalità individuale
riconosciuto da Platone, che appartiene a quella sostanza divina e,
a p p u n t o , i m m o rt a l e , a ffine all’anima del mondo, la cui ve ra vita di
n a t u ra noetica è,nel Timeo ( 4 2 b ) , associata a un astro o a un pianeta
e consiste nell’esercizio di una funzione razionale «celeste» per
l’eternità, che pare dunque implicare un’immortalità impersonale,
ossia senza ri c o rdi personali provenienti dalla vita mortale condotta
nel corpo – se mi si passa il parago n e ,una sorta di unive rsale intelletto
averroistico. Ciò, del resto, non sorprende, se si pensa che i ricordi
della vita «corporea» si producono a part i re da quell’insieme
complesso e plurale di sensazioni, passioni e desideri (che contri-
buiscono a fo rm a re le esperienze individuali nella loro unicità e
irripetibilità), che, proveniendo dal corpo ed essendo connessi alle
funzioni inferiori, irrazionali e mortali, dell’anima, si dissolvono allo
scioglimento dell’unione di anima e corpo e muoiono perciò insieme
FRANCESCO FRONTEROTTA152
Études platoniciennes II
con il corpo e con le funzioni mortali dell’anima1 5.A n che l’unico
a l t ro grande racconto in fo rma in qualche modo diretta della vita
immortale dell’anima razionale e divina, quello ricondotto al nome
di Er nel libro X della R ep u bblica ( 6 1 4 b ) ,non muta sostanzialmente
il quadro appena tra c c i a t o ,p e rché il fatto che Er conservi un ri c o rd o
del trapasso, della vita mortale precedente la morte del corpo, poi
anche di una porzione di vita immortale dell’anima dopo la morte
del corpo,viene esplicitamente motivato con l’esigenza mitologico-
religiosa che Er torni alla «stessa» vita mortale precedente la morte
del corpo, in possesso di tutti i ri c o rd i ,i m m o rtali (perch é ,ri c o rd a n d o
cosa capita all’anima dopo la morte del corpo,egli possa ra c c o n t a r l o
agli altri uomini) e mortali (perch é , ri c o rdando la sua pre c e d e n t e
vita mortale, possa ritornare in essa, riconoscendosi proprio come
Er, con il suo bagaglio di esperienze e conoscenze, e non come un
a l t ro uomo qualunque);ma è del tutto ch i a ro che si tratta di un dono
divino agli uomini per ri ve l a re loro cosa accade dopo la mort e ,
dunque, senza alcun dubbio, di un evento eccezionale e non della
norma (X 621b-c).
I n fi n e , se il pro blema è quello del ra p p o rto fra immortalità e
m e m o ri a , il lettore di Platone non può che pensare alla dottri n a
della re m i n i s c e n z a , gi a c ché pro p rio questa sare bbe la prova ch e ,
secondo Platone, l’anima razionale e immortale conserva i pro p ri
ri c o rdi etern a m e n t e , p rima di nascere nel corpo e dopo la morte di
e s s o .Le cose non stanno però in questi term i n i , p o i ch é ,nei dialoghi,
si danno due casi dive rsi re l a t i vamente ai «nostri» ri c o rd i : i ri c o rd i
p recedenti la nascita nel corpo possono certamente essere conserva t i ,
p e rché sono ri c o rdi che appart e n gono solo all’anima razionale e
i m m o rt a l e ,di cui il corpo,alla nascita,p rovoca l’oblio e il cui re c u p e ro
risulta essere il compito precipuo della nostra vita mortale (P h a e d. 7 6 a -
7 7 b ) ; m e n t re i ri c o rdi della vita mortale non possono che essere
d i s p e rsi alla morte del corpo,p e rché sono ri c o rdi acquisiti e posseduti
dal corpo che si dissolve (ed eventualmente dalle funzioni mort a l i
d e l l ’ a n i m a ) , non dall’anima razionale e immort a l e . Se fra questi due
ge n e ri di ri c o rd i ,e fra i due corrispondenti piani dell’anima ra z i o n a l e
e immortale e del corpo materiale e mort a l e , la scissione è, c o m e
s e m b ra , completa (salvo che per la breve durata dell’incorpora z i o n e
d e l l ’ a n i m a ) ,p ro p rio la reminiscenza riesce a gara n t i re la perm a n e n z a ,
o almeno la possibilità del re c u p e ro ,di certi ri c o rdi da una vita all’altra
(= da un’incorporazione all’altra ) .Ma quali ri c o rdi si ri c o rdano tra m i t e
la reminiscenza? Si tratta indubbiamente delle idee, o s s i a , in term i n i
e p i s t e m o l o gici e psicologi c i ,delle catego rie unive rsali come l’identico,
il dive rs o , il simile, il bello e così via (cfr. P h a e d. 7 4 b - 7 5 c ; S y m p.
2 1 0 a - 2 1 1 d , ammesso che il passag gio dai p a rt i c o l a ri sensibili belli
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1 5 . Sul n o u '" concepito come unica
sostanza immortale in cui consiste l’a-
nima razionale, cfr. supra, n. 9.
all’idea del bello ivi descritto possa essere assimilato a un processo
di re m i n i s c e n z a ; P h a e d r. 2 4 9 b - c ) , ma certo non dei part i c o l a ri
s e n s i b i l i . La reminiscenza implica insomma il re c u p e ro e la
c o n s e rvazione di ri c o rdi «unive rs a l i » ,dunque certamente impers o n a l i ,
e l’unico dato non pers o n a l e , m a , in qualche misura almeno,
i n d i v i d u a l e,per l’anima razionale e immort a l e ,sta nel fatto che o g n i
s i n gola anima pare aver contemplato la ve rità in misura dive rsa pri m a
di scendere nel corpo e ciò determina q u a n t o ogni anima,nella vita
m o rt a l e ,potrà ri c o rd a re (P h a e d r.2 5 0 a - c )1 6; il contenuto del ri c o rd o
non ha tuttavia nulla a che fa re con l’individualità di un sogge t t o
unico, con l’esperienza propria di una vita personale.
Secondo Socrate, la morte o è un sonno senza sogni, dunque, di
fa t t o , un indolore trapasso nel nu l l a , una dolce e imperc e t t i b i l e
d i s s o l u z i o n e , o p p u re è la continuazione della vita in altro luogo e
sotto altra fo rm a ,con la speranza che ciò av venga a un più alto live l l o
(Apol.40c-41c).Secondo Platone, invece,vi è certamente una forma
di persistenza della vita, di cui si argomenta che è immortale e
indistruttibile più in quanto idea o principio della vita (cfr. Phaed.
105b-106e,con la dimostrazione per cui la vita in sé,come concetto
o idea, non può ammettere il proprio contrario, cioè la morte), del
tutto impers o n a l e ,che come s o g ge t t o p e rs o n a l e c o n c retamente vivo .
E per quanto il Socrate del Fedone si sforzi di ripetere l’identità del
p ro p rio sé più ve ro con la pro p ria anima immortale di fronte alla
s c o n c e rtata perplessità dei suoi amici (115c-e), ci si dovrà fo rs e
l i m i t a re piuttosto,a queste condizioni,ad ammettere più sobri a m e n t e
la permanenza di una stru t t u ra noetica catego riale e il suo passag gi o
a t t rave rso più corpi, ri nunciando perciò a ogni connotazione
effettivamente personale e individuale. E se è così, si potrà ancora
p a r l a re a giusto titolo di i m m o rt a l i t à o di re i n c a rnazione d e l l ’ a n i m a ?
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16. Ciò appare sufficiente a determi-
nare anche come ogni anima vivrà,ossia
in quale corpo si troverà a discendere e
quale ge n e re di vita adotterà.La solo par-
ziale distinzione nella quantità di cono-
scenza che ogni anima ha re a l i z z a t o , e
che può perciò re c u p e ra re nella vita
mortale,permette di giustificare infatti il
destino morale delle anime, senza dover
ri c o rre re a tribunali infe rnali o a un pri n-
cipio di accumulazione di colpe o vizi:
l’unica virtù possibile sarà l’eccellenza
c o n o s c i t i va , l’unico vizio possibile tra s-
curare la conoscenza.
